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o abito in un eremo, da ogni
lato molto distante dalle

abitazioni degli uomini, nelle
lontane regioni della Calabria
insieme a dei fratelli che
conducono vita monastica, alcuni
dei quali sono ben istruiti, e che
perseverando con saldezza nei loro
posti di sentinella nelle cose di Dio,
attendono il ritorno del loro
Signore per aprirgli subito appena
busserà. Qui Dio dispensa ai suoi
atleti, per la fatica della lotta, la
ricompensa desiderata, cioè quella
pace che il mondo non conosce, e
la gioia nello Spirito Santo».
Nacque a Colonia intorno al 1030
e compì i suoi studi presso la
scuola cattedrale di Reims. Già nel
1056 era scholasticus, cioè
insegnante, molto amato dai suoi

allievi. Fu poi chiamato a diventare
cancelliere del vescovo, ma presto
aderì alle istanze della riforma e
fece voto di vivere come i «poveri
di Cristo», i gruppi di eremiti che si
dedicavano, poveri e soli, alla vita
contemplativa. Dapprima si recò
presso Molesme, lì dove l’abate
Roberto stava dando inizio ai
cistercensi. Proseguì poi per il
massiccio di Chartreuse dove,
insieme con sei fratelli, poté vivere
per alcuni anni il suo ideale di
solitudine e preghiera. Lasciò la sua
piccola comunità nel 1090 per
ordine di un suo discepolo
divenuto Papa. Urbano II lo voleva
accanto a sé come consigliere, ma
presto dovettero ambedue lasciare
Roma per le minacce di un
antipapa. Si recarono in Calabria,

dove Bruno chiese e ottenne dal
Papa di potersi ritirare ancora una
volta in solitudine. Poté allora
fondare l’eremo di Santa Maria
della Torre a Serra Santo Stefano.
Ancora oggi i suoi commenti alla
Scrittura e le sue lettere rendono
testimonianza alla sua profonda
spiritualità.
Gli altri santi. Maria Francesca
Gallo, religiosa (1715-1791);
Francesco Tran van Trung, martire
(+1858).
Letture. «Avrò cura di loro come
il padre ha cura del figlio» (Malachia
3,13-20); «Beato l’uomo che
confida nel Signore» (Salmo 1);
«Chiedete e vi sarà dato» (Luca
11,5-13).
Ambrosiano. Filemone 8-25;
Salmo 111; Luca 20,41-44.
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Il Santo
del giorno

Eremita e scholasticus
di Elio Guerriero

Bruno
il certosino

Sindaci, niente multe
Usate i blindatiQuanto

Basta
di Umberto Folena a vinto a mani basse l’IgNobel per la pace. Ha

realizzato il filmato più cliccato della rete. Ma la
cosa più importante è che si diverte, si diverte un
sacco, e si vede. Arturas Zuokas, sindaco di Vilnius, in
Lituania, realizza una pista ciclabile di cui va
orgoglioso. Ma bisogna convincere: a) i cittadini a
usarla rispolverando le biciclette; b) gli automobilisti a
non usare la pista come comodo parcheggio. Che
fare? Ingaggiare creativi di grido, testimonial virtuosi,
registi talentuosi per uno spot educativo? Spendendo
un sacco di denaro pubblico? Ma no. Zuokas ha
coronato il sogno di ogni bambino: guidare un tank.
Noleggiato un blindato, Zuokas acquista da uno
sfasciacarrozze una Mercedes che appare nuova
fiammante, la piazza sulla ciclovia, ammonisce con un
ghigno sardonico: «Questo ti succede se parcheggi
dov’è vietato!», sale sul blindato e passa sopra la
Mercedes, riducendola a sottiletta. Il sindaco se la
ride, beato lui. Il rischio è che Alemanno, Pisapia e
colleghi lo prendano sul serio, proprio mentre
l’Esercito mette in vendita i suoi Lince "usato sicuro".
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LA LEGGE SULLA RETTIFICA E IL NODO DELLA RESPONSABILITÀ

Tra il Web e il West
FRANCESCO OGNIBENE

BARLETTA, OLTRE LE RESPONSABILITÀ

Uno sforzo comune
per far risalire il sommerso

MICHELE TRONCONI *

i sembra utile
un’ulteriore e
breve

riflessione sulla
vicenda dei neutrini
superveloci. Non mi
riferisco al modo
superficiale e in certo

modo "catastrofico" – per la fisica e per
il buon Einstein – con cui i mass media
hanno commentato la notizia della
misura realizzata sui fasci neutrinici dal
Cern al Gran Sasso. Questo non
sorprende più di tanto, perché nel

nostro Paese – tranne poche eccezioni –
la cultura scientifica è purtroppo
crollata ormai da tempo su tutti i media,
dalla carta stampata alla tv, e anche
presso testate di prestigio. Mi riferisco
piuttosto al fatto che diversi giornalisti
di "area cattolica", o comunque
favorevoli ad una visione del mondo
illuminata dalla fede in un Dio Creatore,
sembra abbiano voluto cogliere la palla
al balzo per mostrare le pecche della
scienza, la sua inaffidabilità, la sua
hybris, che le misure del Gran Sasso
finalmente smascheravano. La scienza

non avrebbe dovuto più inalberare
certezze perché non ce l’ha, hanno
tuonato la maggior parte dei commenti.
La fede può stare tranquilla perché gli
scienziati sbagliano. Sbagliano a
pensare che le teorie della relatività (al
plurale) sono vere. E dunque sbagliano
anche quando si propongono come
depositari della verità, magari dicendo
che Dio non esiste perché le loro
equazioni lo hanno dimostrato. Si reciti
dunque un Te Deum di ringraziamento
ai rivelatori quantistici del Gran Sasso.
La scienza è debole, dunque la fede può
restare forte. Mi si perdoni la retorica,
ma ritengo che valga la pena ricordare –
anche a questi amici credenti – che la
ricerca scientifica è un’«impresa di
verità», anche quando perfeziona le
proprie teorie; che una visione del tutto
convenzionalista e relativista della
conoscenza scientifica può essere stata
propagata da non pochi filosofi della
scienza del Novecento (che non hanno
mai fatto una misura o un’osservazione
scientifica in vita loro), ma non è stata

mai di casa nei laboratori dove si fa
ricerca e dove si è disposti a trascorrere
notti insonni perché si è convinti che
esista una verità che valga la pena di
cercare. E vorrei ricordare ancora a
questi amici credenti di non farsi
impressionare troppo da qualche
scienziato-imprenditore che in
combutta con la grancassa mediatica
scrive libri affermando, a casa nostra o
in altri Paesi, che la scienza dimostra
che Dio non esiste. Gli uomini di
scienza, la gente che fa ricerca, sono
ben altri. Occorre conoscerli, parlare la
loro lingua, capire come lavorano. E ci
convinceremo che in un mondo come il
nostro, dove così pochi parlano di verità
e sono disposti a sacrificarsi per
trovarla, gli scienziati stanno dalla
nostra parte, e in non pochi casi li
abbiamo a fianco nelle nostre
comunità, perché sono cristiani come
noi. Ascoltiamoli e parliamo loro di Dio
come di Qualcuno che possono lodare
facendo scienza, non come un
antagonista.

M

na norma di
civiltà e di
buonsenso che

vige nella
comunicazione –
codificata dalla legge
sulla stampa – tutela chi
si sente offeso o

diffamato dall’articolo comparso su un
giornale prevedendo l’obbligo per la
testata di pubblicare l’eventuale rettifica
chiesta dal soggetto interessato. Se il
disegno di legge sulle intercettazioni, in
discussione alla Camera, dovesse arrivare
in fondo al suo tormentato iter col testo
attuale, la regola verrebbe estesa anche ai
siti Internet registrati, dei quali cioè
risulti un direttore responsabile.
Un’importante messa a punto rispetto
alla versione che circolava fino a ieri
mattina e che aveva messo in subbuglio
una parte – rumorosa – del Web italiano:
prima della modifica varata all’unanimità
in Commissione giustizia, infatti, il ddl
disponeva che qualunque sito dovesse
pubblicare la rettifica entro 48 ore dalla
richiesta «con le stesse caratteristiche
grafiche, la stessa metodologia di accesso
al sito e la stessa visibilità della notizia»
cui si riferisce. Il vincolo resta, ma solo
per le testate giornalistiche attive su
Internet, mentre sarebbero esclusi blog,
social network e siti amatoriali. Ovvero la
"base" del Web, proprio quella che aveva
manifestato il suo totale dissenso verso
una norma giudicata "liberticida".
Ora che il comma incriminato è venuto
meno, il caso è dunque da archiviare? In
attesa che il ddl acquisisca un assetto
stabile, e che si chiariscano alcuni punti
non ancora limpidi nelle loro potenziali
ricadute, è forse utile osservare che se un
principio è valido per tutto ciò che viene
diffuso online, e che dunque per ciò
stesso è pubblico a prescindere da quanti
contatti ottiene o da chi gestisce il sito,
allora non si vede perché debbano
esistere zone franche nelle quali è
possibile divulgare qualsiasi idea,
opinione o giudizio senza doverne
rispondere. È forse questo lo "spirito del
Web"? O nell’era delle reti sociali non è
impensabile che venga ricordato il nesso
vitale tra la libertà di espressione e la
responsabilità che la deve orientare

perché non diventi arbitrio, o cinica
indifferenza? Una volta che entra nella
piazza globale della comunicazione,
aggiungendosi alla miriade di voci
ufficiali o informali del Web, anche il
blogger e il frequentatore di social
network devono sottostare alla
elementare regola del rispetto dell’altro e
della verità dei fatti. La violazione patente
di questi princìpi elementari deve poter
comportare l’obbligo di una rettifica, o la
presa d’atto del proprio errore:
diversamente viene meno il deterrente
all’invettiva e alla mistificazione, che
invece vanno facendosi largo. Per zittire
le obiezioni non si può invocare la
neutralità della rete, dentro la quale la
stessa libertà pressoché assoluta di
espressione varrebbe da sola a
riequilibrare eventuali eccessi. Il
proliferare delle fonti di comunicazione –
ognuno di noi è tecnicamente in grado di
esserlo, senza diventare "direttore
responsabile" di alcunché – impone di
ricorrere a parametri di giudizio diversi
rispetto a quelli inalberati dai paladini
della libertà senza regole.
A impugnare la bandiera dell’incipiente
rivolta contro le norme poi modificate è
stata la popolarissima enciclopedia
online Wikipedia, che costruisce le
proprie voci grazie ai contributi volontari
degli stessi utenti e che ha visto
nell’obbligo di rettifica la negazione
radicale della propria ragion d’essere: la
rettifica – è l’argomento degli
enciclopedisti virtuali – è per definizione
"di parte", e dunque inaccettabile. Ma i
garanti della neutralità di Wikipedia sono
gli stessi animatori del sito: anche loro,
essendo necessariamente "di parte",
sono davvero imparziali come
vorrebbero? Qual è il criterio che assicura
tutti gli utenti del Web sull’obiettività del
sito, specie su temi o personaggi
controversi o esposti al vento del
"politicamente corretto"? E perché
sottrarsi al dovere di rispondere di
contenuti che chiunque potrebbe
ritenere a buon diritto lesivi, per qualche
valido motivo? Il Web non è il West:
reclamare mano libera non è la strada
migliore per difenderne la formidabile
efficacia comunicativa. Eh sì, il discorso
non è affatto chiuso.
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l Presidente della Repubblica,
Giorgio Napolitano, ha ragione.
È stata una «sciagura

inaccettabile» quella di Barletta: la
recente tragedia in cui cinque
donne hanno perso la vita a causa
del crollo di una casa fatiscente che
ospitava un laboratorio di

maglieria. Un disastro annunciato per i mancati
controlli sulla stabilità dell’edificio, reso più
amaro dalle precarie condizioni di lavoro delle
vittime. Si tratta di una situazione che ha
sicuramente precise responsabilità individuali e
che, come tali, andranno perseguite. Ma che
dipende anche da responsabilità più generali, di
sistema, che non possono essere ignorate.
La crisi sta dilatando quella parte dell’economia
che riesce a sopravvivere solo nel sommerso
grazie all’evasione fiscale, al mancato rispetto
dei contratti nazionali di lavoro e delle regole a
tutela della sicurezza sul lavoro. Sbaglieremmo,
però, a pensare che tutto ciò sia il risultato solo
dell’avidità di qualche imprenditore senza
scrupoli. Molto spesso si tratta di situazioni
dettate dalla necessità del primum vivere.
Qualcosa che non si può giustificare, vista la
fatica dei molti che continuano a operare alla
luce del sole, ma che non può risolversi in un
lancio di pietre che ha il sapore di manicheismo.
E che, per giunta, finisce per lasciare tutto come
prima. Le disgrazie, perché di questo si tratta,
mettono in luce i passi falsi, ma ancor di più i
passi non fatti, i peccati di omissione;
soprattutto quelli che si declinano al plurale.
In questo momento c’è l’assenza colpevole di
una maggiore attenzione al lavoro nell’industria
manifatturiera, che lascia scivolare troppe
vicende imprenditoriali e occupazionali nella
residualità e, quindi, nel sommerso. Non si tratta
di fare processi ma di praticare una maggiore
coerenza tra le mete di civiltà e di crescita
economica che tutti condividiamo, a parole, e i
mezzi messi in campo per realizzarli.
Se ne esce solo con una rinnovata
collaborazione tra pubblico e privato, tra Stato e
mercato, dove ognuno faccia con responsabilità
la sua parte. Non si tratta di una panacea per
evitare il ripetersi di sciagure come quella di
Barletta, ma di uno sforzo comune teso ad
alimentare un clima di fiducia e di ottimismo
che ora vacilla più di quel maledetto edificio
fatiscente.

* Presidente di Sistema Moda Italia
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RIFLESSIONE SUI NEUTRINI SUPERVELOCI. E SULLE REAZIONI MEDIATICHE

La ricerca scientifica
è un’«impresa di verità»

GIUSEPPE TANZELLA-NITTI

Il riposo
è di cotone

L’IMMAGINE LA VIGNETTA

Un operaio in una stazione acquisto del cotone nella provincia cinese di Anhui (Reuters)


